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E d i t o r i a l i

Archiviati i risultati del 25 maggio, si apre 
una nuova stagione per l’Europa. Gli equi-
libri fra le coalizioni sono mutati, le forma-
zioni euroscettiche si sono rafforzate e anche le 
posizioni di quelle più convintamente europeiste appaiono 
comunque eurocritiche, chiedendo una decisa svolta nel-
le politiche comunitarie, che metta la parola fi ne alla fase 
del rigore senza se e senza ma imposta da Berlino e attuata 
dalla troika, e di avviare con decisione scelte che favori-
scano crescita, sviluppo, occupazione e nuova solidarietà.
Il risultato straordinario ottenuto in Italia dal Pd ha su-
perato oltremisura le previsioni di tutti i sondaggi (oltre 
11 milioni di voti, pari a quasi il 41 per cento), raggiun-
gendo alcuni primati: è il partito più votato in Europa; è 
l’unico partito di governo (assieme a quello della Mer-
kel, i cui consensi sono tuttavia in calo) che non sia stato 
penalizzato dall’elettorato, ricevendone, per contro, una 
notevole legittimazione. Questo esito pone il premier 
Renzi in una posizione di forza che lo rende interlocu-
tore prioritario della Merkel, soprattutto dopo la débacle 
di Holland, sconfi tto in Francia dalla travolgente avan-
zata del Front National di Marine Le Pen.
Il potere contrattuale dell’Italia potrà farsi sentire, in 
particolare, cogliendo l’opportunità del prossimo seme-
stre a guida italiana dell’Ue. Ma già a partire dell’elezio-
ne del presidente della Commissione. In pole position, 
forte della maggioranza relativa (214 seggi), è ovvia-
mente il candidato del Ppe Jean-Claude Juncker che ha 
già chiesto per sé la guida dell’esecutivo dell’Ue; dal 
suo canto, anche il candidato dei socialisti Martin Schulz 
(188 seggi) non rinuncia a priori al tentativo di essere 
lui a guidare l’esecutivo. Intanto, tra popolari e sociali-
sti sono in corso trattative per dar vita ad una Grande 
Coalizione a Bruxelles su un programma condiviso: una 
soluzione che riceve il plauso anche da parte del presi-
dente della Commissione uscente, José Manuel Barroso, 
che invita a fare fronte comune contro le spinte antieuro-
peiste: «Restare insieme come europei è indispensabile 
per l’Europa, e per dare forma a un ordine globale dove 
possiamo difendere i nostri valori e i nostri interessi». 
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Europa,
serve una svolta
di Marco Fatuzzo

Difficile capire chi abbia cominciato, ma fa-
cile è constatare come sia finita. In rissa. La 
campagna elettorale per le ultime europee 
ha ricordato a molti un classico degli anni scolastici. 
Quello della professoressa, entrata in classe proprio nel mo-
mento in cui tre suoi studenti si stavano accapigliando tra 
i banchi. Dopo aver calmato a fatica gli animi, nel tentati-
vo di capire chi avesse provocato chi, l’insegnante si tro-
vava sempre di fronte un inestricabile incrocio di accuse. 
Un inutile vociare, un cantilenante, reciproco, «ha iniziato 
prima lui» nel quale la prof. fi niva per non capirci più nulla, 
confondendo torti e ragioni, verità e bugie. 
E dovendo scegliere chi mandare a Strasburgo, la sin-
drome della professoressa ha preso un po’ tutti gli elet-
tori italiani, disorientati dalle parole dei tre principali 
contendenti, che prima di dire la propria, puntavano a 
distruggere l’immagine altrui. È così che l’avvicina-
mento alle urne è diventato una corsa a chi la sparava 
più grossa, un testa a testa al fotofi nish per l’offesa più 
iperbolica e mirabolante. Cattiverie verbali così spesso 
fuori misura, talmente esagerate, che anche coloro che 
le pronunciavano sembravano poi non crederci così tan-
to, quasi schiavi di uno schema in cui ogni dichiarazione 
doveva superare in decibel quella già detonante dell’av-
versario, mettendo sempre più alta l’asticella del cattivo 
gusto e dell’irrazionalità. 
Si è discusso più di Stalin e Hitler che di De Gasperi e 
Spinelli, ci si è confrontati più sul certifi cato penale dei 
leader che sui loro programmi per rilanciare l’Unione, 
la ribalta l’ha conquistata non il sogno di un destino co-
mune, ma il rancoroso protagonismo di tre leader cari-
smatici. Alla fi ne di Europa hanno fi nito per parlare solo 
quelli che l’Europa non la volevano, e che hanno indivi-
duato nella moneta unica il primo e solo responsabile di 
tutti i mali del Vecchio Continente. Spenti i rifl ettori dei 
talk show, staccati i microfoni dei comizi, abbandonati i 
presidi sulle Rete, ecco cosa resta. La sensazione di aver 
assistito ancora una volta a tanti show dell’io, e aver per-
so un’altra occasione per mettere in scena la politica del 
noi, l’anima dell’Europa unita. Al di là dei risultati. 
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Più Hitler
che De Gasperi
di Gianni Bianco


